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Precarietà), con sede in
VAG61, nasce dall’aggre-
gazione di diverse realtà
politiche e sociali
(Confederazione Cobas
Bologna, Rete precaria
Bologna, Ricercatori pre-
cari Bologna e Vag61)
con l’obiettivo di organizzare e avvicinare le varie
realtà del precariato, cioè quei lavoratori che
vivono in condizioni contrattuali oggi definite ati-
piche. Ma secondo chi porta avanti questa espe-
rienza, cos’è la precarietà?
Per contratti atipici si intendono quelle forme inse-
rite nel quadro delle politiche sul lavoro dagli inizi
degli anni ’90 e rinvigorite con la cosiddetta legge
Biagi, privata nella forma attuata dal governo
Berlusconi delle dovute garanzie per il lavoratore,
cioè ammortizzatori sociali e altre misure di soste-
gno e che oggi sono la regola per una “normale”
assunzione.
Il lavoratore precario attuale si ritrova quindi in
condizione di perenne ricattabilità: più specificata-
mente senza diritto all’assistenza sanitaria, senza
ferie pagate, né diritti di assemblea e di sciopero in
una prospettiva di individualizzazione estrema del
rapporto lavoratore-datore, tutto ciò accompagnato
dal mancato rispetto dei requisiti minimi di sicu-
rezza sul luogo di lavoro.
Questo comporta un atomizzazione della classe
lavoratrice con ricadute sulla solidarietà tra lavora-
tori, frantumata in diverse realtà contrattuali, meno
coesa nelle loro rivendicazioni e quindi più ricatta-
bili dalle aziende.
Questo è quanto a livello nazionale. Per quanto
riguarda la situazione del precariato bolognese,
nonostante le scarse informazioni, anche un’inda-
gine superficiale su bacini di lavoro come la fiera,
l’università, il vastissimo settore terziario, lo stes-
so settore statale e parastatale lascia supporre un
vasto utilizzo di queste forme di lavoro che costi-
tuiscono oltre la metà delle nuove assunzioni.
Capitolo a parte per le cooperative, che utilizzano
una tipologia di precariato definita “lavoro migran-
te” che lega i lavoratori alla cooperativa solo per la
durata della loro associazione. In breve, il lavora-
tore si trova senza lavoro nel momento in cui deca-
de dalle condizione di socio.
STOP vuole denunciare e bloccare questo processo
di destrutturazione crescente del mercato del lavo-
ro proponendo l’idea di un punto di riferimento per
quelle realtà spesso deboli e isolate che necessita-
no di una sempre maggiore informazione. Vuole,
inoltre, aiutare i precari a ritornare un soggetto col-
lettivo capace di autorganizzarsi nei luoghi di lavo-
ro per mobilitarsi e reclamare nuovamente quei
diritti, oggi come non mai, molto labili.
Tutti i giovedì dalle 17 alle 20
c/o VAG - Via Paolo Fabbri, 110 Bologna
Info point, auto-formazione, assistenza sin-
dacale e legale,vertenze individuali e collet-
tive, mobilitazione nei luoghi di lavoro
tel: 320 6914118     
mail:stop@vag61.info

La precarietà è la condizione strutturale
del nostro lavoro e della nostra vita. Non
parliamo solo della proliferazione dei

contratti a tempo determinato o di quei contrat-
ti che per anni sono stati definiti “atipici”, ma
che ormai rappresentano per i giovani lavorato-
ri la regola e non più l’eccezione. Precarietà
significa individualizzazione del rapporto di
lavoro e perenne ricattabilità. Significa ritorno
a condizione di lavoro semi-schiavistiche e a
logiche di caporalato. Significa negazione dei
diritti di assemblea e di sciopero. Significa tagli
alle pensioni e scippo del TFR.
Il processo di precarizzazione va però ben oltre
il solo mondo del lavoro. La precarietà nelle
nostre vite è data anche dalla negazione del
diritto allo studio come del diritto alla casa,
dalla privatizzazione di servizi sociali come
scuola, sanità e trasporti, dal carovita dilagante.
In queste giornate a Vag vogliamo esplorare a
fondo il tema della precarietà. Analizzare i pro-
cessi di precarizzazione ma anche e soprattutto
confrontarci sulle possibili risposte sociali e
politiche alla precarietà. Mettere a confronto
idee, proposte ed esperienze di autorganizza-
zione e di lotta dentro e fuori i luoghi di lavoro. 
Vogliamo integrare le forme classiche e comun-
que irrinunciabili degli incontri assembleari
con ogni altra forma di comunicazione e di con-
divisione di saperi. Dal giornale on-line a quel-
lo cartaceo, dalle produzioni video alle trasmis-
sioni radio passando per il teatro interattivo,
l’Officina dei Media Indipendenti Vag61  mette
alla prova la sua funzione di media-center su un
tema centrale come quello della precarietà.
Parlare di precarietà per noi significa parlare di
Bologna, perché un’analisi generale dei proces-
si di precarizzazione non può essere sganciata
dalla pratica politica quotidiana sul territorio.
Per questo vogliamo conoscere e far conoscere
i mille luoghi più o meno nascosti della preca-
rietà sul territorio bolognese, le mille storie di
ordinaria precarietà e di quotidiano sfruttamen-
to provenienti anche da situazioni e luoghi
insospettabili.
Ma è importante che i 4 giorni  di  resistenza
alla precarietà che Vag 61 ha organizzato dal 25
al 28 aprile 2007 siano l’inizio di un percorso e
non un semplice episodio. Per questo proponia-
mo l’idea, ambiziosa ma assolutamente neces-
saria, di un’assemblea cittadina permanente
delle reti precarie. Un’assemblea che possa
essere punto di riferimento per quelle realtà,
spesso deboli ed isolate, che scelgono la diffici-
le strada dell’autorganizzazione nei luoghi di
lavoro. Che possa promuovere un lavoro di
inchiesta e di denuncia, ma anche di mobilita-
zione e di conflitto, nei luoghi della precarietà
bolognese.
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Resistere alla precarietà
zero in condotta

La precarietà nelle metropoli italiane è  la
condizione dominante del lavoro e dell’esi-
stenza di milioni di persone, soprattutto gio-
vani.  Gli aumenti di ricchezza prodotti nelle
metropoli sono frutto di questa condizione.
Quindi la solidità e la floridezza delle “città di
sopra” dipendono sempre più dall’esistenza
delle “città di sotto”.

STOPAssemblea permanente 
delle reti precarie



Giovedì 26 aprile 2007zero in condotta

La Fiera delle flessibilità

Da quanto tempo lavori in Fiera?“Da 3-4 anni, ho
iniziato facendo solo 2-3 Fiere ogni anno, poi hanno
iniziato a chiamarmi più spesso”.

Che mansioni svolgi e con che orari?
“Faccio sia servizio informazioni, per cui è richiesta la
conoscenza di due lingue, sia lavori generici denominati
“viabilità e controllo”, che consistono ad esempio nel con-
trollo dei biglietti agli ingressi o nell’apertura e chiusura dei
padiglioni. Facciamo turni da 6 ore, più eventuale straordi-
nario facoltativo pagato il 30% in più”.
Che tipo di contratto hai?
“Mi aprono e chiudono di volta in volta il contratto, gene-
ralmente per una o due fiere. Sono pagato attorno ai 10 euro
netti l’ora. Però ho anche tredicesima, quattordicesima,

quindicesima e contributi, più la possibilità di stare in indi-
sposizione senza perdere la retribuzione, con la necessità di
portare il certificato medico solo se manco per più di 3 gior-
ni”.
Sembrerebbe un contratto onesto…
“Sì, in tutta franchezza credo che sia il miglior contratto con
cui ho mai lavorato. E ne ho provati tanti… una sorta di
cassa di resistenza in un mondo del lavoro sempre più pre-
carizzato. Un’eccezione dovuta anche, stando a quello che
mi raccontano, alle lotte sindacali di inizio anni ’80”.
E per l’assunzione a tempo indeterminato?
“E’ un percorso piuttosto lungo ma tutto sommato traspa-
rente: si entra nelle liste di riserva e da lì si sale per anziani-
tà di servizio fino a ricevere la proposta di assunzione a
tempo indeterminato quando ci sono posti vacanti. Semmai
il problema oggi è entrare nelle liste di riserva…”
In che senso?
“Nel senso che nelle fiere più grandi vediamo lavorare
ragazzi che non sono in nessuna lista. Esiste una sorta di
lista di riserva “informale”, che la Fiera non ha ancora mai
reso pubblica, da cui si chiamano ragazzi quando c’è biso-
gno. Ovviamente credo che si debba chiedere con forza
all’azienda di rendere pubbliche queste liste, in modo da

garantire ad ogni livello la trasparenza e di dare un minimo
di garanzie anche a chi lavora da poco in Fiera”. 
Cosa sai dei dipendenti assunti da aziende esterne a
BolognaFiere (BFServizi, Operosa, Security…) che lavo-
rano con voi durante le fiere?
“Molto poco, perché la Fiera tende a funzionare per com-
partimenti stagni e io alla fine conosco solo i colleghi assun-
ti da BolognaFiere. Ma a livello di chiacchiere so che sono
pagati molto meno di noi e sicuramente fanno turni molto
più lunghi…”
C’è una reale differenza di mansioni tra voi e i ragazzi
assunti dalle “aziende satelliti” di BolognaFiere?
“In alcuni casi sì, anche se questo non giustifica comunque
discriminazioni evidenti in termini di diritti, salario e orario
di lavoro. Ma soprattutto negli ultimi anni vedo che la Fiera
sta cercando di affidare sempre più funzioni ai ragazzi
assunti da altre aziende. In pratica vedo gente dell’Operosa
e di BFServizi fare lavori che abbiamo sempre fatto noi.
Niente di personale, ma mi dispiace che siano pagati la metà
di noi per fare lo stesso lavoro…”
Non è una novità, del resto. Anni fa anche il turno di
notte nel pre-fiera era affidato a dipendenti Fiera, ora lo
gestiscono i ragazzi della Security…
“Me lo hanno raccontato. Diciamo che si vede chiaramente
la strategia dell’azienda: invece che attaccare i diritti conso-
lidati dei propri dipendenti, cercano di ridurne il numero e
di sostituirci progressivamente con lavoratori di quelle che
tu chiami “aziende satelliti”, che hanno condizioni di lavo-
ro peggiori e quindi costano meno all’azienda. In questo
modo la Fiera riesce a ridurre il costo del lavoro senza arri-
vare ad uno scontro frontale con i propri dipendenti”.
Un meccanismo classico di esternalizzazione…
“Già, niente di troppo strano. Il che non significa che non
sia scandaloso e che non valga la pena di opporsi…” 

Vetrina per la città, propulsore economico, fonte di ricchezza? Sì, ma anche laboratorio della precarietà e luogo di
sfruttamento spietato per centinaia di giovani lavoratori bolognesi. Viaggio nell’altra faccia della medaglia di
BolognaFiere, quella del lavoro interinale, del lavoro nero, dei contratti a cottimo, delle 17 ore di lavoro filate…

Con che tipo di contratto sei assunto? “Lavoro per
SER.IN.TER, un’agenzia di lavoro interinale che
procura manodopera alla Coop l’Operosa. Mi fanno

contratti inferiori a 15 giorni per non dovermi pagare la tre-
dicesima e i contributi. Il contratto nazionale di riferimento
è quello di autotrasporti/facchinaggio”.
Quindi non sei assunto direttamente dall’Operosa?
“No, un paio di anni fa quando lavorai per la prima volta al
Motorshow eravamo assunti direttamente dall’Operosa, ora
loro assumono solo tramite agenzia interinale, è quasi
impossibile avere subito un contratto con loro. Lo offrono
solo a chi è disponibile a lavorare sempre per loro dovunque
lo mandino”.
Parlaci delle tue condizioni di lavoro: turni, salario,
diritti…
“Prendo 5,60 euro all’ora, che diventano 6 euro con una
sorta di compenso forfettario per il buono pasto a cui
avremmo diritto e che non ci danno. Il turno base è di 8 ore
al giorno, ma spesso ci chiedono di prolungare il servizio, io
sono arrivato a lavorarne 17 filate…”
17 ore consecutive?
“Sì, 17 ore filate senza pausa pranzo. Ma non è il record, so
per certo di un ragazzo che è arrivato a lavorarne 20. E non
c’è nessun tipo di salario straordinario, prendiamo comun-
que 6 euro l’ora anche lavorando 17 ore consecutive, e
anche nei giorni festivi”.
Per il resto? Malattia, diritti sindacali?
“Se stiamo male dovremmo essere retribuiti lo stesso, credo
al 75%. Ma bisogna portare il certificato medico il giorno
stesso, e poi diciamo che se vuoi lavorare alle fiere succes-
sive ti “consigliano” di non stare in malattia… C’è un siste-
ma di perenne ricattabilità”.
Diritto di assemblea? Di sciopero? Avete dei sindacati?
“Niente di tutto questo. Ognuno di noi deve rispondere indi-
vidualmente alla SER.IN.TER e all’Operosa e si sa che se
uno sgarra non viene richiamato”.
Altre cose da segnalare?
“Ce ne sono almeno altre due da denunciare che mi vengo-
no in mente. 
Innanzitutto ci fanno maneggiare denaro (quando lavoriamo

ai parcheggi) senza darci l’indennità. Insomma, non abbia-
mo né percentuale né indennità di cassa, ma se perdiamo dei
soldi ce li dobbiamo comunque rimettere di tasca nostra. Tra
l’altro quando eravamo assunti direttamente dall’Operosa
almeno l’indennità ce la davano…
In più tra le varie mansioni spesso dobbiamo fare anche le
pulizie, e non abbiamo in dotazione nemmeno i guanti”.
Scusa la domanda, ma perché accetti un lavoro simile?
O, a prescindere dal caso personale, perché credi che
tante persone lo accettino?
“Siamo quasi tutti ragazzi giovani, in gran parte studenti
fuorisede o neolaureati senza lavoro. Abbiamo bisogno di
soldi immediati e questo è uno dei rari posti dove si trova
lavoro in fretta. La logica è di sacrificarsi per un periodo,
lavorare più ore possibili, mettere da parte qualche soldo e
pagarsi l’affitto o le tasse universitarie”.
Ultima cosa: da quello che vedi le tue mansioni sono
realmente diverse rispetto a quelle dei dipendenti di
BolognaFiere, che come saprai hanno condizioni di lavo-
ro nettamente migliori?
“Boh, da quando lavoro qui ho sempre avuto l’impressione
che tra il nostro lavoro è quello dei dipendenti Fiera della
categoria “viabilità e controllo” non ci sia una gran differen-
za. Ma nelle ultime Fiere è successa spesso anche un’altra
cosa interessante…”
Racconta.
“Succede spesso che si creino dei buchi nei lavori normal-
mente svolti dai dipendenti BolognaFiere, non so se per le
assenze o proprio perché la Fiera chiama volutamente meno
personale di quello che servirebbe.. Allora veniamo chiama-
ti noi sul momento a tappare i buchi lavorando dentro la
Fiera e direttamente agli ordini di BolognaFiere”.
Ah sì? Ma allora almeno dovreste essere pagati di più…
“Assolutamente no. Facciamo un sacco di lavori diversi den-
tro e fuori la Fiera, ma i 6 euro l’ora sono l’unica costante!”

La Fiera di Bologna è uno dei centri economici principali del-
l’intera Emilia-Romagna. Oltre alle enormi somme di dena-
ro che entrano ed escono quotidianamente dalle casse di

BolognaFiere, la Fiera è anche motore dell’economia bolognese e
produce con il suo indotto una grande ricchezza economica per la
città (basta pensare agli incassi degli alberghi o delle aziende di
trasporti…). Va detto che la presenza della Fiera condiziona pesan-
temente, e generalmente in negativo, la vita della città da altri punti
di vista: basta pensare ai problemi di viabilità o a quelli legati
all’inquinamento o al rumore.Si  tratta di un’azienda che, non-
ostante la concorrenza di altri poli fieristici (in particolare quello di
Milano) continua ad avere enormi introiti e ad espandersi, come
dimostra la costruzione progressiva di nuovi padiglioni. Ma l’a-
spetto che qui ci interessa trattare è quello della Fiera come luogo
in cui lavorano centinaia di persone, e quindi delle condizioni di
lavoro di tutti coloro che lavorano direttamente o indirettamente
per la Fiera. Per BolognaFiere, che è recentemente diventata una
S.p.A. presieduta nientemeno che da Luca Cordero di
Montezemolo, lavorano circa 100 persone full-time e 200 con con-

tratti part-time a tempo indeterminato. Vi sono poi altre 100-150
persone, in gran parte giovani, che lavorano in Fiera tramite appo-
site liste di riserva, con contratti a tempo determinato ma della stes-
sa tipologia di quelli dei dipendenti fissi. 
Quello di cui nessuno parla sono altre centinaia di persone che ruo-
tano attorno alla Fiera, lavorando per aziende diverse da
BolognaFiere e con condizioni di lavoro nettamente peggiori.
Esistono aziende parallele come BFServizi (BolognaFiereServizi),
di cui BolognaFiere detiene quote importanti, create appositamen-
te per poter assumere a condizioni diverse da quelle a cui è costret-
ta BolognaFiere. Altri lavori sono invece appaltati a cooperative
come l’Operosa, attive anche al di fuori della Fiera e tristemente
famose per lo sfruttamento selvaggio dei propri dipendenti anche
in altri luoghi di lavoro bolognesi (ad esempio l’Ospedale
S.Orsola). A queste categorie vanno aggiunti i dipendenti della
security, più l’enorme business complementare rappresentato dalle
varie mense e self-service, gestite dalla CAMST sulla base di logi-
che di profitto senza nessuna tutela delle condizioni di lavoro dei
dipendenti.

Con questo lavoro di inchiesta e di denuncia abbiamo voluto esplo-
rare varie facce del lavoro dentro o attorno alla Fiera di Bologna.
L’ipotesi di partenza era che la strategia dell’azienda fosse quella
di non attaccare direttamente le condizioni di lavoro dei propri
dipendenti, ma di tentare di ridurne progressivamente il numero
appaltando quante più mansioni possibile ad aziende “satelliti”, in
grado di pagare meno i lavoratori ed abbattere quindi il costo del
lavoro per l’azienda.
Dalle interviste che proponiamo emerge uno spaccato che non solo
conferma questa ipotesi, ma rivela forme di lavoro semi-schiavisti-
co che vanno oltre la più pessimistica delle previsioni.
Abbiamo scelto 4 interviste emblematiche: un dipendente di
BolognaFiere (precario in quanto assunto a tempo determinato, ma
per molti aspetti garantito e tutelato), un lavoratore dell’Operosa,
uno della security e un ragazzo che ha lavorato per un fotografo
legato a BFServizi. Da quello che ci hanno raccontato emerge
appunto la faccia sporca e nascosta della Fiera.

Inchiesta a cura di STOP
Sportello Territoriale Operativo sulla Precarietà

Le liste di riserva di Bologna Fiere
Intervista a un addetto al servizio informazioni (conoscenza inglese e
francese), assunto con contratti legati ai periodi delle singole fiere.

L’interinale di SER.IN.TER
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Ufficialmente l’ultima finanziaria ha posto una “parti-
colare attenzione” alla situazione dei lavoratori nei
call-center gestiti da aziende pubbliche e private.

Ma qualcosa è davvero cambiato? Un’intervista ad un ope-
ratore di una nota società con sede a Bologna può essere la
maniera più semplice per avere un quadro diretto del proble-
ma del precariato in questo specifico contesto lavorativo.
Lasciamo allora la parola ad Alberto (nome fittizio, per
ovvie ragioni) perché ci dipinga con le sue parole l’immagi-
ne di chi lavora con i tanto discussi “contratti a progetto”.
Fai un quadro della situazione. Cosa significa essere un
lavoratore precario in un grande call-center?
“Ho iniziato a lavorare presso il call-center più di un anno
fa. Dopo un breve corso di formazione, mi hanno fatto un
contratto a progetto per un anno. Beh, me lo aspettavo, è la
prassi in queste realtà. In questi mesi sono riuscito a distin-
guermi, ho fatto degli ‘scatti’, come si dice in gergo; anche
il mio stipendio è aumentato un po’. Ovvio, si tratta di
aumenti percentuali legati all’ora di lavoro. È questo il pro-
blema principale: dopo più di un anno vengo ancora pagato
soltanto per le ore che faccio. Sono un lavoratore a cottimo,
come quelli dei campi di cotone, solo che al posto del sole e
dei campi abbiamo uffici grigi e telefoni. Se un mese riesco
a lavorare più ore, mi entra il necessario per vivere senza
dovermi preoccupare troppo – certamente non posso fare
follie, ma chi lo pretenderebbe! Se però il mese successivo
mi ammalo, non ho diritto a nulla. Non vengo pagato. Non
parliamo poi delle ferie, un lusso che non ci possiamo nem-
meno sognare. Per riuscire a ritagliarmi una settimana per
andare a trovare la mia famiglia – io sono meridionale, come
tanti lavoratori qui – devo programmare tutto diversi mesi
prima, mettere da parte i soldi, e sapere che dovrò stringere
la cinghia per quel mese, perché quei pochi giorni di vacan-
za all’anno che credo mi spettino come essere umano e
come cittadino, me li devo finanziare da solo. I contratti a
progetto non possono essere prolungati così a lungo. Sono
mesi che ci dicono che dovrebbero cambiare, ma per ora è
tutto in sospeso. Non credo che sarò licenziato, perché mi
hanno formato e so fare molto bene il mio lavoro. E proprio
per questo, vorrei solo un po’ più di stabilità. Un contratto
che permetta a me, finalmente, di poter fare qualche proget-
to.” 
Ma possibile che la tanto decantata flessibilità non sia

vantaggiosa per nessuno?
“La flessibilità credo sia qui al massimo della sua espressio-
ne: una volta alla settimana ciascuno di noi dice il numero di
ore per cui è disponibile la settimana successiva. Poi ti con-
fermano le ore a seconda dei flussi di chiamate previsti, ad
esempio, sulla base dei periodi di fatturazione. Se servi te le
confermano, altrimenti… Questo però non significa che non
possano cambiare le cose durante la settimana. Se c’è un
flusso di chiamate eccezionale non previsto ti chiamano e ti
chiedono se puoi venire a lavorare qualche ora in più rispet-
to a quelle confermate. Naturalmente senza obblighi, però è
anche vero che tendono a tenere chi lavora di più. Ora, per
tanti studenti che vivono l’esperienza del call-center come
temporanea, può anche andare bene, perché permette loro di
conciliare il tempo di lavoro con lo studio. Il problema prin-
cipale è per chi, come me, ha deciso di restare e fare questo
mestiere più a lungo, che poi siamo quelli che più spesso
vanno ad occupare i posti di gestione degli uffici. Ma come
formula contrattuale, non si opera alcuna distinzione. Se
provo a confrontarmi con un lavoratore a tempo determina-
to che si occupa di gestione in altri settori, lui è  pagato
meglio di me ma ha molte, moltissime responsabilità in
meno. È davvero urgente creare delle differenziazioni non
solo a livello di stipendio, che in minima parte ci sono, ma a
livello di garanzie.” 
Qual è il rapporto che avete con i sindacati?
“Fino a poco tempo fa nulla. Tutti i contatti sono estrema-
mente recenti, legati all’ultima finanziaria che ha imposto di
cambiare i contratti nei call-center. Ci sono state riunioni
con diverse sigle, come CIGL o CISL, da poco anche loro
danno l’impressione di muoversi perché qualcosa cambi.
Ora che i contratti stanno per scadere, vedremo cosa succe-
derà.”
Te la senti di azzardare un’ipotesi sul prossimo futuro?
“Guarda proprio non so che dirti. So che se i contratti diven-
teranno a tempo determinato molte cose cambieranno. Per
alcuni si imporrà una scelta. Del resto esistono anche i “vec-
chi” part-time, una forma di flessibilità  un po’ più garanti-
ta. Un tempo era la formula che permetteva di conciliare il
lavoro con lo studio o la famiglia senza tutta questa preca-
rietà. Ma la verità è che per ora non possiamo fare o predire
nulla, possiamo solo aspettare.”

Lavoratore “a progetto” in un call-center

Intervista a un ex lavoratore 
“a disposizione” della Fiera

Che tipo di lavoro hai svolto per BFServizi? “In
realtà non lavoravo direttamente per BFServizi ma
per un fotografo legato a BFServizi. Andavo in giro

per i padiglioni a chiedere agli espositori se volevano la
foto del loro stand, e nel caso gli facevo firmare un contrat-
to che portavo poi al fotografo”.
Tu che contratto avevi?
“Nessun contratto se non un accordo orale. Mi pagava in
percentuale in base al numero di vendite, senza nessuno sti-
pendio fisso di base, e la mia percentuale scendeva nel caso
facessi degli sconti. In più al momento del pagamento mi
veniva sottratto il 20% del guadagni, con la scusa delle trat-
tenute, ma non mi veniva fornito nessun tipo di ricevuta o
altro documento scritto”.
Insomma, non solo salario a cottimo, ma qualcosa di
molto simile al lavoro in nero…
“Sì, diciamo che l’unica forma di contratto era l’accordo
orale con il fotografo”.
A questo punto ci sembra quasi superfluo chiederti se
avevi contributi, malattia, diritti sindacali…
“Assolutamente superfluo. Non avevo niente di tutto ciò”.
Quante ore facevi al giorno?
“Circa 8 al giorno. C’era una certa libertà nel gestire il pro-
prio orario e le proprie pause, ma è una libertà molto relati-
va nel momento in cui sei pagato in base a quanto vendi…”
Con che frequenza ti chiamavano a lavorare in Fiera?
“Mi chiamavano quando c’era bisogno, anche con pochis-
simo anticipo. È uno dei motivi per cui ho smesso…”

Fotografo a percentuale Intervista a un lavoratore 
della Security di Bologna Fiere

Ilavoratori di BolognaFiere vi chiamano “security”,
ma voi esattamente per che azienda lavorate? “Io
sono assunto dalla Sirletti, una sorta di agenzia di inve-

stigazione privata. Ma non sempre i lavori di security sono
affidati alla stessa agenzia. Comunque il lavoro viene appal-
tato da BFServizi ad agenzie esterne che garantiscono il ser-
vizio”.
Che tipo di contratto hai?
“Di prestazione occasionale”.
Orario di lavoro? Salario?
“I turni dipendono dagli orari delle varie Fiere. Lavoriamo
attorno alle 10 ore, in alcuni casi anche 12. Ci danno 7,75
euro l’ora lordi, quindi 6,20 netti”.
Malattia? Diritti sindacali?
“Mah, non è molto che lavoro in Fiera, onestamente non so
come funzioni in caso di malattia. Di assemblee sindacali o
altro non so nulla, anche perché abbiamo un rapporto di
lavoro molto individualizzato”.
Altre indicazioni di lavoro? O situazioni particolari in
cui vi trovate?
“Intanto ci ripetono sempre che non dobbiamo sederci, o
perlomeno non in punti visibili. Credo sia per un fatto di
immagine più che di vera differenza nel lavoro, e capisci
che dopo 10 ore di lavoro non potersi sedere non è il massi-
mo… poi c’è un’altra cosa che credo ti possa interessare…”
Quale?
“In caso di turni di notte abbiamo un’indicazione, informa-
le ma precisa, di controllare i dipendenti di BolognaFiere e
soprattutto quelli dell’Operosa, perché dicono che spesso
sono i lavoratori stessi a rubacchiare nei padiglioni”.

L’abbraccio mortale tra università e precarietà risulta
strutturale e ben saldo da qualsiasi prospettiva si provi ad
analizzare il modello dell’ateneo-azianda.  Non solo un

sistema formativo pensato e gestito con l’unica finalità di sfor-
nare lavoratori precari pronti da sacrificare sul mercato. Non
solo l’inesistenza di un vero diritto allo studio che attraverso
elevatissimi costi di accesso ai servizi condanna gli studenti ad
una condizione di precarietà esistenziale quotidiana.
L’università infatti non si accontenta di essere luogo virtuale o
generico di precarietà e se ne fa promotrice diretta entro le sue
stesse mura, applicando con cinica coerenza il modello produt-
tivo che da anni contribuisce a costruire e preservare.
Luogo paradigmatico di tale realtà è la mensa universitaria di
Piazza Puntoni. Esternalizzata dall’ARSTUD alla privata
Concerta, offre agli studenti posti limitatissimi e prezzi inacces-
sibili e, come altra faccia della stessa medeglia, sfrutta ordina-
riamente i suoi dipendenti con condizioni di lavoro e  dispositi-
vi di controllo degni delle catene della grande distribuzione che
per anni hanno rappresentato il modello dell’azienda totale. I
contratti Concerta sono ancora in maggior parte a tempo inde-
terminato, ma ciò non fa altro che confermare che la precarietà
è oggi condizione generalizzata, non più definibile in termini
astrattamente contrattuali. 
I livelli salariali forniscono la prova più immediata: grazie al
perenne ricatto della disoccupazione  e nascondendosi dietro
una crisi che in realtà non c’è (la privatizzazione dilagante sta
aprendo ad aziende come la Concerta un mercato vastissimo),
le buste paga parlano di stipendi bassissimi anche per dipenden-
ti qualificati come i cuochi che altrove potrebbero percepire più
del doppio. E indipendentemente dalla tipologia di contratto, un
efficace strumento di ricatto è comunque garantito dalla clauso-
la che prevede di poter essere trasferiti arbitrariamente anche da
un giorno all’altro. Gli incentivi per i dipendenti “leali”, inve-
ce, passano per premi di produzione che con criteri di attribu-
zione tutt’altro che trasparenti hanno legalmente sostituito i
vecchi regali fuori busta, in nero.
Se i salari sono bassi, le condizioni di lavoro aggiungono peg-
gio al peggio. A chi lavora in cucina, ad esempio, viene affida-
ta la responsabilità di dare da mangiare agli studenti lavorando
in spazi ristretti, con controlli sanitari concordati, attrezzature
insufficienti e prodotti in larga parte semilavorati e precotti,
spesso non certificati. Se poi qualcuno si lamenta o semplice-
mente c’è bisogno di aumentare la produzione, tutte le respon-
sabilità e i carichi vengono riversate sui lavoratori: lavorate di
più e meglio.
Di più e meglio perché l’azienda è tutto, tutto è l’azienda.
Lamentarsi non ha senso perchè la Concerta è una grande fami-
glia. O almeno questo è ciò che si tenta di inculcare ai lavora-
tori con ogni mezzo, attraverso la celebrazione del mito azien-
dale ed una forte pressione di gruppo che porti ad identificarsi
con il marchio. Così come fa chi è stato scelto per rivestire ruoli
di responsabilità, la cui funzione, nella logica dei “kapos”, è
dare visibilità al potere che deve essere presente anche quando
no lo è. Così da far scattare nei lavoratori profondi meccanismi

identitari, come la sofferta autoimposizione del silenzio di chi
vorrebbe suggerire agli studenti di scegliere la combinazione di
portate più conveniente o di evitare quel piatto riciclato dagli
avanzi del giorno prima.
L’esercizio del potere, del controllo e della gerarchia passa
quindi per l’applicazione sistematica di veri e propri dispositivi
totalizzanti, da quelli più manifesti a quelli più sottili. C’è il
dipendente richiamato duramente davanti a colleghi e clienti
per aver dato troppe patate ad un ragazzo visto che il contorno
da lui richiesto era terminato e per altro la mensa stava per chiu-
dere. C’è la cassiera troppo irrequieta a cui vengono sistemati-
camente rilevati degli ammanchi di cassa solo per farle pressio-
ne; e poiché chi sta in cassa trova ogni giorno in postazione un
biglietto con l’andamento del suo turno precedente, ma non
potendo contare i soldi né a inizio né a fine servizio non ha
modo di contestare i conteggi, arriva ad autoconvincersi dell’er-
rore, cadendo nella diffusa  torsione identitaria della conversio-
ne alla verità aziendale. C’è il caso della sospensione lavorati-
va in occasione della lunga ristrutturazione dei locali: quattro
mesi senza paga e la continua promessa di una pronta riapertu-
ra che ha impedito ai dipendenti di cercarsi nel frattempo un
altro impiego. Ci sono le cassiere che il giorno dopo aver scio-
perato si ritrovano a lavare i piatti o che, circondate da inutili
televisori al plasma e arredamenti ultimo modello, sono costret-
te a svolgere l’intero turno in piedi sentendosi spiegare che l’a-
zienda ha deciso di risparmiare proprio sulle loro due sedie. C’è
la lavoratrice con invalidità al 70% che chiede da tempo di pas-
sare a mansioni meno gravose ma con l’unico risultato di farsi
licenziare e riassumere con le nuove certificazioni in modo che
la Concerta possa usufruire degli sgravi fiscali. Le mansioni
sono rimaste le stesse, lei va avanti con continui e  degradanti
permessi per malattia e soprattutto, quando non può fare a meno
di presentarsi, con gli antidepressivi.
La sintesi è presto fatta. La mensa è selettiva e si mangia male,
i lavoratori vivono una quotidianità fatta di sfruttamento e
angoscia, la Concerta approfitta degli enormi vantaggi offertigli
su un piatto d’argento e fa profitti su profitti. Completano il
quadro Alma Mater e ARSTUD, che si preoccupano solo di
spartire la torta-università scaricando ogni responsabilità di ciò
che accade al suo interno, e sindacati silenziosi e conniventi in
virtù dei soliti vecchi intrecci con la lega delle cooperative e le
aziende più influenti. 
Alla mensa universitaria di Bologna si mangia precarietà cotta
a puntino. Buon appetito.

tratto dal volantone
“Esistenze Precarie Resistenza Sociale”

a cura della Rete Universitaria

Lavorare “sfruttati”nel cuore dell’Ateneo

“Tutto inizia nel marzo 2003 -
spiega la portavoce cittadina
Anna Borghi - con l’occupa-

zione degli atenei italiani da parte
del neo-costituito movimento dei
ricercatori precari, in seguito alla
presentazione in Parlamento del
DDL Moratti: la battaglia per il
riconoscimento del docente a con-
tratto comincia qui.”
La riforma Moratti, infatti, agendo
in continuità con le precedenti
politiche universitarie introduce la
figura a tempo determinato del
docente a contratto, destinata a
sostituire progressivamente il
ricercatore a tempo indeterminato. 
Si crea così un variegato mondo
precario che investe una moltepli-
cità di figure universitarie: “dotto-
randi con borsa a finanziamento
dell’università e a finanziamento
esterno, dottorandi senza borsa,
assegnisti di ricerca, borsisti post-lauream e post-dottorato, col-
laboratori coordinati e continuativi, dottorandi senza borsa; col-
laboratori coordinati e continuativi, a progetto ed occasionali,
professori a contratto, ricercatori in formazione, cultori della
materia”.
Una realtà tragicamente variopinta che investe il 60% del
mondo universitario bolognese, mentre a livello nazionale
“siamo in 60mila, età media anche alta (anche più di 40), stipen-
dio sui 3/4mila euro a contratto, quando spesso si ottiene anche
un solo contratto all’anno”.
L’epidemia precaria all’università significa basse retribuzioni,
attività svolte in gran parte gratuitamente, assenza di copertura
del welfare, nessuna certezza sulle prospettive di inserimento
professionale, contributi scarsi o nulli: sono evidenti le conse-
guenze per la didattica, nel rapporto con gli studenti e per la
ricerca.
Le difficoltà sono molteplici: Anna Borghi le individua princi-
palmente nella resistenza di molta parte del  mondo universita-
rio a riconoscersi lavoratori precari a tutti gli effetti e ad unirsi
al dissenso di tutto il resto del mondo precario. Nonostante ciò
le cose vanno avanti (come ben si può evincere dal sito del nodo
bolognese http://cbr.debord.ortiche.net), anche grazie ad  “una
minoranza attiva” che con la Piattaforma delle ricercatrici e dei
ricercatori precari lotta sui due nodi centrali: per la didattica si
vuole che  la retribuzione dei professori a contratto, erogata
mensilmente, sia pari a quella dei ricercatori strutturati confer-

mati e sia rapportata al numero di
ore, non al numero di crediti di
ciascun insegnamento; per la
ricerca, invece, si pretende che si
garantisca a tutti i soggetti preca-
ri la possibilità di accedere a un
fondo individuale da destinare
all’attività connessa alla ricerca e
alla formazione, si riconosca il
diritto per i ricercatori precari di
essere titolari di progetti di ricer-
ca, si riservi una quota dei fondi
di ricerca a progetti di personale
non strutturato, ci si impegni a
portare a conoscenza le modalità
e le procedure per l’accesso ai
finanziamenti destinati all’attivi-
tà dei ricercatori non strutturati
con le stesse modalità previste
per il personale strutturato.
Una tappa fondamentale di que-
sto percorso di rivendicazioni è

la manifestazione nazionale dell’11 maggio a Roma. Col cam-
bio di governo ancora non si avverte neanche una brezza di
cambiamento, anzi: l’Università e la Ricerca sono state penaliz-
zate dall’ultima Finanziaria, che insieme al DLL Bersani ha
ulteriormente tagliato i già esigui finanziamenti.
Come si legge dal comunicato stampa del sito, i ricercatori pre-
cari chiedono  al governo:
- assunzioni subito e negli anni a venire sufficienti a rilanciare
l’istruzione, l’università e la ricerca
- un netto aumento dei finanziamenti pubblici nel settore per
riavvicinare l’Italia agli altri Paesi europei, da cui questo gover-
no la sta allontanando

- regole trasparenti che garantiscano autonomia a chi lavora
nella ricerca e nell’università e spezzino il potere delle cliente-
le che sperperano i fondi pubblici e frenano lo sviluppo

Come ricorda Anna Borghi, in preparazione di questo importan-
te appuntamento la Rete  Ricercatori Precari a Bologna sta orga-
nizzando una serie di assemblee pubbliche a cui invita tutte le
ricercatrici e i ricercatori precari, i docenti, gli studenti, tutti
coloro che si interessano e/o lavorano nell’università e nella
ricerca.

Infine, l’appuntamento settimanale con i ricercatori precari di
Bologna è al Vag61, ogni martedì alle 18 per “l’assemblea / ape-
ritivo precario”.
http://cbr.debord.ortiche.net

Ricercatori precari dell’Università
Intervista ad Anna Borghi, portavoce del movimento dei docenti ricercatori precari di
Bologna: breve storia della rete nazionale di cui il gruppo bolognese è un importante nodo.



Il 27 aprile ha preso il via www.zic.it,
il giornale on-line prodotto dai gruppi
redazionali dell’Officina dei Media
Indipendenti Vag 61. Il progetto  è col-
legato alla nascita di un nodo redazio-
nale bolognese che ha fatto i primi
passi partendo dalla riflessione sul-
l’importanza di acquisire e praticare
una capacità di comunicazione adegua-
ta ai tempi, alle opportunità culturali,
ai problemi sociali in cui ci imbattiamo
quotidianamente. Quando parliamo di
“citizen journalism” intendiamo un
giornalismo non creato dalle élite ma
che arriva dal basso, da chiunque
voglia condividere le proprie informa-
zioni e osservazioni.  Nel nostro gior-
nale on-line la costruzione della notizia
e il flusso informativo dovranno avere
le sembianze di un percorso circolare
che coinvolge attivamente quelli che,
qualche anno fa, erano definiti gli uten-
ti finali del processo informativo. Per
riuscire in questo intento, abbiamo
coinvolto tutti i gruppi presenti all’in-
terno del progetto di Officina dei
media indipendenti di VAG 61: Radio
Città Fujiko, redattori di Zero in
Condotta, ragazzi del gruppo video
Occhio Vago, studenti universitari inte-
ressati ai temi della comunicazione,
attivisti del Centro di Documentazione
dei movimenti “F. Lorusso - C.
Giuliani), altre persone provenienti da
esperienze di associozionismo interes-
sate a produrre “informazione dal
basso”. La nostra idea, che si ispira al
movimento del “free speech” (la liber-
tà di espressione), è quella di una rete

collettiva pensata per portare sotto un
unico ombrello commentatori, giorna-
listi, scrittori, specialisti e blogger. Il
nostro obiettivo è la costituzione di una
rete di “giornalisti mobili” con il com-
pito di trovare e raccontare vicende che
non trovano posto nei giornali tradizio-
nali. Per promuovere questo processo,
la redazione lavorerà ad implementare
una rete di corrispondenti presenti in
tanti luoghi dei nostri territori (dai
posti di lavoro alle facoltà universita-
rie, dalle scuole ai comitati nei quartie-
ri, dalle associazioni culturali ai luoghi
dell’aggregazione sociale). La nostra
sfida è sul terreno dei diritti di cittadi-
nanza, tra cui quello dell’informazione
è uno dei più importanti.
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zero in condotta

LAVORO A TEMPO
INDETERMINATO
Contratto che costituisce un rap-
porto di lavoro subordinato senza
previsione di una scadenza finale.
Il rapporto si estingue in caso di
morte del lavoratore, per consenso
di entrambe le parti, per dimissioni
del lavoratore o per licenziamento.
Il contratto garantisce le ferie, la
gratifica natalizia e la tredicesima
mensilità, il trattamento di fine rap-
porto (TFR) e il pagamento dei
contributi previdenziali. 

LAVORO A TEMPO
DETERMINATO
E’ il contratto che prevede una sca-
denza del rapporto di lavoro giusti-
ficata da ragioni di carattere tecni-
co, produttivo, organizzativo o
sostitutivo. Il contratto ha una
durata massima di tre anni ed è
possibile prorogarlo una sola volta.
Il contratto a tempo determinato
garantisce – in misura proporziona-
le al periodo di lavoro prestato – gli
stessi diritti economici e normativi
di quello a tempo indeterminato e il
versamento di contributi previden-
ziali, anche se in percentuali infe-
riori rispetto al contratto a tempo
indeterminato. 

CONTRATTO 
A PROGETTO
E’ un contratto di collaborazione
coordinata e continuativa finalizza-
to alla realizzazione di un progetto,
che il lavoratore deve gestire auto-
nomamente. Il compenso è affidato

alla discrezionalità del datore di
lavoro. In caso di malattia o infor-
tunio il rapporto di lavoro viene
sospeso, e termina alla scadenza
stabilita senza necessità di proroga.
La malattia è a carico del collabo-
ratore e il datore di lavoro ha dirit-
to a recedere se la sospensione si
protrae per un sesto della durata del
contratto. In caso di gravidanza
alla sospensione segue invece una
proroga di 180 giorni. La legge non
prevede una durata massima del
rapporto di collaborazione, ma il
datore di lavoro può in ogni
momento recedere dal contratto per
giusta causa o per eventuali causa-
li sottoscritte dal collaboratore.

SOMMINISTRAZIONE
DI LAVORO
LAVORO “IN AFFITTO”
“STAFF LEASING”
La somministrazione di lavoro per-
mette ad una azienda (“utilizzato-
re”) di rivolgersi ad una agenzia
autorizzata (“somministratore”)
per utilizzare il lavoro di personale
non assunto direttamente, ma
dipendente dal somministratore.
Esistono quindi due tipi di contrat-
to: quello tra somministratore e uti-
lizzatore, e quello tra somministra-
tore e lavoratore. Entrambi posso-
no essere a tempo determinato o
indeterminato. I lavoratori dipen-
denti dal somministratore hanno
diritto alla parità di trattamento
economico e normativo rispetto ai
dipendenti di pari livello dell’uti-
lizzatore, compresi gli oneri contri-

butivi e previdenziali. Il lavoratore
assunto a tempo indeterminato
dalle agenzie di somministrazione,
una volta terminato il lavoro nel-
l’impresa utilizzatrice, torna a dis-
posizione dell’agenzia, che gli cor-
risponde un indennizzo di valore
non inferiore ai 350 euro mensili.

LAVORO RIPARTITO 
LAVORO “IN COPPIA”
“JOB SHARING”
Col lavoro ripartito due lavoratori
vengono assunti a tempo determi-
nato o indeterminato per svolgere
un identico lavoro. Essi possono
gestire autonomamente la riparti-

zione dell’attività lavorativa e ne
sono personalmente responsabili. Il
contratto deve contenere la misura
percentuale e la suddivisione tem-
porale del lavoro giornaliero, setti-
manale, mensile o annuale che si
prevede venga svolto da ciascuno
dei due lavoratori. Ai fini previden-
ziali il calcolo dei contributi deve
essere effettuato mese per mese,
mentre dal punto di vista economi-
co i lavoratori ripartiti hanno dirit-
to alla parità di trattamento con i
lavoratori di uguale livello, ovvia-
mente in misura proporzionale alle
prestazioni lavorative effettiva-
mente svolte. In caso di dimissioni
o licenziamento di uno dei due
lavoratori, il rapporto si estingue
anche nei confronti dell’altra parte.

LAVORO 
INTERMITTENTE 
“A CHIAMATA”
“JOB ON CALL”
Stipulando questo contratto il lavo-
ratore si pone a disposizione del
datore di lavoro per svolgere pre-
stazioni di carattere discontinuo o
intermittente, oppure per lavorare
solo in determinati periodi. Il con-
tratto di lavoro intermittente può
essere stipulato a tempo determina-
to o indeterminato. Al lavoratore
intermittente deve essere garantito
un trattamento economico pari a
quello spettante ai lavoratori di pari
livello e mansione in misura pro-
porzionale all’attività svolta. Per i
periodi di inattività, e solo nel caso
in cui il lavoratore sia obbligato a
rispondere immediatamente alla

chiamata, è prevista un’indennità
mensile. Il rifiuto di rispondere alla
chiamata senza giustificato motivo
comporta la risoluzione del con-
tratto.

COLLABORAZIONI
OCCASIONALI
Le collaborazioni occasionali sono
prestazioni lavorative autonome,
per cui il collaboratore gestisce la
sua attività senza essere vincolato
al datore di lavoro, né ad orari rigi-
di e predeterminati. Questo rappor-
to di lavoro non prevede né il ver-
samento di contributi previdenziali
(a meno che il reddito annuo non
sia superiore ai 5000 euro), né un
contratto scritto, né l’obbligo di
applicare le regole sulla prevenzio-
ne degli infortuni o altre norme
previste per gli altri lavoratori.

COLLABORAZIONI
ACCESSORIE
Le collaborazioni occasionali
accessorie sono invece attività
lavorative di natura occasionale
svolte da soggetti a rischio di
esclusione sociale, tra cui disoccu-
pati e pensionati. La forma del con-
tratto è libera e il rapporto di lavo-
ro non può dar luogo a un reddito
superiore a 5.000 euro annui con
riferimento al medesimo datore di
lavoro. I collaboratori accessori
sono retribuiti attraverso buoni
lavoro che devono essere presenta-
ti a centri autorizzati dal Ministero
del Lavoro e che danno diritto a un
compenso e al versamento di con-
tributi Inps (13%) e Inail (7%).

La “garzantina” del lavoro atipico
Questo “glossario della flessibilità” è tratto dal sito della scuola di giornalismo di Bologna (www.lastefani.it). E’ la dimostrazione concreta di come in dieci

anni, soprattutto dopo l’introduzione della legge 30 del 2003, il mercato del lavoro sia cambiato a vantaggio delle aziende, a discapito dei diritti dei lavoratori

Quando i pensieri
sono vorticosi, 
la leggerezza è 
una necessità
dal blog
http://unatestavuota.splinder.com/
sabato, 03 marzo 2007 

Credo che sia una cosa tutta mia, ma
in questo periodo non faccio che leg-
gere e andare ad incontri che ricorda-
no, narrano, chiacchierano sul 1977.
Io sono nata nel 1977. Tutto però
avrei pensato, ma non di trovarmi
questa sera d’accordo con Bifo.
Franco Berardi, sì, quello lì. 
Quello che mi tormenta, da tempo, è il
problema della precarietà. Nel ‘77 la
precarietà si rivendicava quasi come
fosse un diritto. E così io mi sono
chiesta: “Va bene rivendicare la liber-
tà che può dare la precarietà, ma oggi
la precarietà è diversa, forse è quasi
un po’ colpa di quei settansettini che
ne parlavano così...” Questo, in soldo-
ni, grosso modo, il mio pensiero. Sì,
perché alla fine quella idea che poteva
essere altro, poteva chiedere qualcosa
di diverso, è stata “messa a frutto dal
capitale”, e ora ne paghiamo le conse-
guenze. No, non l’hanno inventata
loro. Ma davvero l’idea è stata “valo-
rizzata”. 
Grazie, eh... 
Ma forse l’avevano solo...”intuita”.

Il cuore nero
La precarietà non è un elemento
particolare della relazione produt-
tiva ma il cuore nero del processo
di produzione capitalistico nella
sfera della rete globale in cui cir-
cola un flusso continuo di info-
lavoro frattalizzato e ricombinan-
te. La precarietà è l’elemento tra-
sformatore dell’intero ciclo di pro-
duzione. Nessuno rimane al riparo.
Il salario deilavoratori a tempo
indeterminato è colpito, ridotto,
taglieggiato, la vita di tutti è
minacciata dalla precarizzazione.
L’info-lavoro digitalizzato può
essere frammentato in forma frat-
tale così da essere ricombinato in
una sede separata da quella in cui
il lavoro viene erogato. Dal punto
di vista della valorizzazione di
capitale il flusso è continuo, ma
dal punto di vista dell’esistenza e
del tempo vissuto dei lavoratori
cognitivi la prestazione di lavoro
ha carattere di frammentarietà
ricombinabile in forma cellulare.
Cellule pulsanti di lavoro si accen-
dono e si spengono nel grande
quadro di controllo della produzio-
ne globale. L’info-lavoro è preca-
rizzato non per una contingente
malvagità del padronato ma per la
semplice ragione che l’erogazione
di tempo può essere scollegata
dalla persona fisica e giuridica del
lavoratore, oceano di cellule valo-
rizzanti convocate cellularmente e
ricombinate dalla soggettività del
capitale.

Reddito di esistenza 
o schiavismo 
Per questo occorre riconcettualiz-
zare il rapporto tra capitale ricom-
binante e lavoro cognitivo, e
occorre dotarsi di un nuovo quadro
di riferimento. Dato che è diventa-
ta impossibile una contrattazione
del costo del lavoro fondata sulla
persona giuridica, dato che la pre-
stazione di tempo produttivo
astratto è scollegata dalla persona
individuale del lavoratore, la
forma tradizionale del salario è
fuori corso, non garantisce più
niente. Tanto è vero che la retribu-
zione del lavoro dipendente tende
costantemente ad abbassarsi e ten-
dono a ricostituirsi tutte le condi-
zioni del lavoro schiavistico. E’

vero che aumentano i posti di lavo-
ro, ma diminuisce il monte salari
complessivo. Ma la disoccupazio-
ne è molto meglio dello schiavi-
smo. E questo lo capirono i ribelli
dell’ultimo marzo francese, che
rifiutarono il ricatto padronale del
CPE: se volete lavoro accettate lo
schiavismo. La lotta dei precari
francesi ha messo all’ordine del
giorno il problema del salario
come problema politico globale, e
reclama a gran voce una nuova
forma: il reddito d’esistenza scol-
legato dal lavoro. Il reddito di esi-
stenza non può più essere conside-
rato una parola d’ordine estremi-
sta. E’ la sola possibilità di sfuggi-
re alla costituzione di un regime
schiavistico generalizzato del rap-
porto di lavoro. Naturalmente non
sarà mai possibile parlare di reddi-
to di esistenza fin quando i criteri
di governo della società rimango-
no vincolati al quadro concettuale
dell’economia di crescita, ovvero-
sia al predominio dell’accumula-
zione rispetto agli interessi sociali.
I vincoli della crescita e della com-
petitività che vengono spacciati
come leggi naturali dal pensiero
dogmatico liberista (e accettati
come tali dalla sinistra incapace di
pensiero autonomo non dogmati-
co) sono in realtà regole stabilite in
base a un rapporto di forze che le
tecnologie digitali hanno sbilan-
ciato a favore del capitale attraver-
so la deterritorializzazione del
lavoro. 
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